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Chiarito che il corpo umano galleggia sull’acqua sia da vivo che da morto, come facciamo a capire se sta nuotando verso una meta predefinita o invece sta galleggiando tra le sponde, in balia della corrente?

di Ruggiero Cristallo – Consulente di Direzione – Socio APCO

Bella domanda vero?

A noi da lontano sembra che non si muova e questo immobilismo rende la nostra valutazione più ardua.

Sarà vivo? Sarà morto? Ma se è vivo, perché non si muove? Perché non fa qualcosa? Perché non chiede aiuto? Non sa che è molto pericoloso lasciarsi andare tra le sponde in acque rischiose?

Stop, fermate tutto.

Non siamo sulla scena di Bay-Watch con i bagnini e le bagnine, anche se vi sarebbe piaciuto.

Stavamo descrivendovi la situazione dei nostri imprenditori di PMI, nel mare dei problemi che li sovrasta fino al collo. Adesso che stiamo giocando a carte scoperte, diciamocela apertamente:

Se la sono andata a cercare!

Si sono crogiolati al sole del successo degli anni passati ignorando i segnali deboli che opportunamente raccolti ed interpretati, avrebbero potuto fare cambiare rotta alla maggioranza di loro.

Perché un giudizio così severo, si chiederanno i lettori?

Per il semplice fatto che la favorevole contingenza economica che in Italia abbiamo avvertito sin dagli anni ’60, oltre a creare un benessere artificiale e transitorio, ha posto le radici per far crescere il peggiore dei mali: l’incapacità del gruppo dirigente, abituato a mietere successi immeritati, perché automaticamente conseguiti, a prendere decisioni.

E la storia non cambia, nel caso sia subentrata o meno la seconda generazione in azienda.

Se sono andati a studiare da imprenditori, alla stessa scuola di “fiuto alto” dei loro genitori, se gestiscono l’impresa di famiglia a vista e senza strumenti, allora anche per loro, vale il : se la sono andata a cercare!
Ma mi chiedo perché tutto questo debba succedere solo al vertice delle aziende, specialmente nelle PMI?

Perché tutti nella vita debbano fare sacrifici per studiare e tenersi aggiornati, tranne i nostri imprenditori?

Perché quando invitati a seminari, corsi, workshop, etc…etc…, non si presentano mai e al loro posto mandano qualcuno dei loro collaboratori? Quante nuove opportunità si sono perse perché i collaboratori non hanno l’intuito degli imprenditori? 

Forse si considerano già arrivati e ritornare tra i “banchi di scuola”  sembra loro una cosa ridicola ed inaccettabile? Ma allora come possono imparare? Non sono capaci di imparare dalle esperienze passate. Non vogliono adottare nuove metodologie, perché hanno paura del cambiamento.

Ragion per cui ci chiediamo, a volte anche gridando, con la rabbia che non sempre riusciamo a trattenere dentro: 

Cosa si potrebbe fare per alzare la cultura manageriale dei nostri imprenditori di PMI?

Permettetemi un esempio.

Nella disciplina sportiva del Karate, dopo tanti sacrifici, sudore, incontri (scontri), gare vinte e perse, si prosegue sulla strada della conoscenza passando dalla cintura bianca, alla gialla, arancione, verde, blu, marrone e nera. Chi arriva al traguardo della cintura nera, cosa pensate che faccia? 

Che si consideri ormai un “manager” della palestra e cominci a non studiare più, a non allenarsi più, a dare solo consigli agli altri? Niente di tutto questo. 

Arrivato alla cintura nera per la prima volta ( I Dan ), ritorna ad allenarsi e a studiare ancora una volta, con umiltà, ricominciando di nuovo a percorrere la strada della cintura bianca, gialla, arancione, …………, fino ad arrivare alla cintura nera II Dan; poi III Dan….. e così via.

Ma ogni volta ricomincia con una competenza diversa, una cultura più alta e una profonda convinzione di conoscere il proprio valore. Un maestro di X Dan, si allena ancora ogni giorno, ma non per mantenere il suo livello, bensì per migliorarlo continuamente.

Mentre scrivo queste righe, mi è venuta in mente la soluzione alla domanda precedente, forse anziché portare in azienda con me un collega Consulente di Direzione, che insegni il Marketing agli imprenditori, farei molto meglio a portare un maestro di Karate, chissà che non sia più utile.
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